
A
dispetto delle rappre-
sentazioni giornalisti-
che, usciamo dalla Di-
rezione più consape-
voli della necessità di

essere più uniti e solidali. Il Pd ha
fattounpasso inavanti significati-
vo... ».
Onorevole Fassino nessun proble-
ma di amalgama, quindi? Fusione
perfettamente riuscita?
«Quelle parole sono state estrapo-
latedaun ragionamentopiùgene-
rale. Chiunque abbia ascoltato
D’Alemahacapitobenecosa inten-
desse dire durante l’intervento in
Direzione. Erano chiarissimi, in-
fatti, sia il riconoscimento che il
Pd c’è, sia la sollecitazione a non
considerarne esaurito il lavoro di
costruzione. Il Pdha alle spalle so-
lo un anno di vita, ovvio che ci sia
bisogno di farlo crescere»
C’è chi parla di progetto fallito, però...
«Non si torna indietro dalla strada
del Pd. Questo partito, tuttavia, ha
bisognodi consolidare leproprie ra-
dici, la propria organizzazione, la
propria articolazione territoriale.
L’edificio è stato costruito nei suoi
muri portanti, adesso dobbiamo
completarlo.Apartiredalla campa-
gna di adesione, che deve consen-
tircididareal Pdunabaseassociati-
va largaecerta.Nonc’ènulladi ere-
tico o destabilizzante nel sollecita-
re tutte le energie a mobilitarsi»
C’è un problema di leadership? Ber-
sani guarda al congresso del parti-
to...
«Nonèutile, all’indomanidellaDi-
rezione, evocare il tema della lea-
dership. Veltroni è stato eletto da
tre milioni e mezzo di cittadini,
non credo che venti persone nel
chiusodiuna stanzapossanorove-
sciare una legittimazione demo-
cratica così ampia. Quando abbia-
mo scelto Walter eravamo ben
consapevoli che non stavamo no-
minando ildirettorediunacampa-
gnaelettorale.Maun leaderpoliti-
co che, se avessimovinto le elezio-
ni, avrebbe presieduto il governo
e se le avessimo perse, avrebbe
guidato l’opposizione. Dovere di
tutti noi è sostenere il segretario e
creare le condizioni per un grado
sempre maggiore di solidarietà,
coesione e unità vere. Ciò che più
irrita il nostro popolo è l’immagi-
ne di un gruppo dirigente che si
divide.Doveredi ogni forzapoliti-
ca èmettere al primo posto il Pae-
se, questo deve valere ancora di
più per il Partito democratico».
Spesso non è così?
«La rappresentazione giornalisti-
ca emediatica del nostro dibattito

è spesso caricaturale. In Direzione,
ad esempio, la discussione è stata
vera e non formale. C’è stato, tra
noi, un confronto politico di alto li-
vello. Di questo, però, ai cittadini è
arrivato molto poco. Ci si è tardati,
al contrario, nella solita rappresen-
tazione del duello D’Alema-Veltro-
nionellapresuntadiatribaall’inter-
no del gruppo dirigente. Al Pd vie-
ne fattoogni giorno l’esamedel san-
gue, eppure siamo l’unico partito
che ha una vita democratica vera.
Si cerca sempre la pagliuzza nel no-
stro occhio senza vedere mai la tra-
ve in quello altrui».
Ma il Pd era dentro la bufera: questio-
ne morale, sconfitta in Abruzzo...
«Anche per questo l’esito positivo
della Direzione non era scontato.
Merito innanzitutto della relazione
diVeltroni che,daun latoha raccol-
tomolte delle riflessioni emerse nel
dibattito delle scorse settimane, e
dall’altro ha offerto al Paese una
piattaforma economico-sociale e di
riforme istituzionali, di profilo rifor-
mista, coerente con il Lingotto».
È emerso con chiarezza un deficit di
partito, però...
«Gran parte del dibattito si è con-
centrato su questo punto. Un pro-
getto per il Paese, infatti, ha biso-
gno di uno strumento adeguato per
camminare. Il Pd, e la Direzione lo
ha definitivamente chiarito, non è
un movimento di opinione, né può
assolvere alla funzionedi sommadi
comitati elettorali. Il Pd vuole esse-
re un partito vero. Non partiamoda
zero: primarie, 8000 circoli, il con-
senso elettorale di un terzo del Pae-
se, la stagionestraordinariadelle fe-
ste, gli oltre due milioni del Circo
Massimo. Il Pd c’è. E c’è, soprattut-
to, la nostra gente»
E la questione morale? Si parla di nuo-
va tangentopoli...
«DaNapoli all'Abruzzoabbiamoav-
vertito, inquestimesi, l’allentamen-
to della capacità della politica di far
viverenellapropriaazionequotidia-
naprincipi etici, spiritocivicoeprio-
ritàdell’interessegenerale. Il Pdde-
ve rappresentare fattore di innova-
zioneanchenel rapporto tra cittadi-
ni e politica. Io non credo, tuttavia,
chesipossaparlarediquestionemo-
rale nei termini come la si è posta
negli anni di tangentopoli...»
Oggi cosa c’è di diverso?
«Allora vennero investiti diretta-
mente i gruppi dirigenti centrali dei
partiti che avevano in mano il Pae-
se.Oggiquestononc’è.Nessundiri-
gente nazionale del Pd è stato inve-
stito dal benché minimo fatto che
ne abbia ridotto la credibilità. Non
c’è una questione morale neanche
sul piano locale. Sono più di 60mila
gli amministratori del Pd. Gestisco-
nooltre il 65%delle istituzioni loca-
li italiane e lo fanno con dedizione,
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«Il Pd è ancora
un cantiere aperto
Ma sbaglia chi
discuteVeltroni»

Intervista a Piero Fassino
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Dopo la Direzione «Dico no a chi si propone
come alternativa adesso. L’immagine che più irrita
la nostra gente è quella di una dirigenza divisa»
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